
LA NUOVA ZONIZZAZIONE DELLA QUALITA’ DELL’ARIA 



Da dove siamo Da dove siamo partiti…partiti…  



Zonizzazione del territorio regionale:Zonizzazione del territorio regionale:  

La normativa di riferimento La normativa di riferimento   

Il Decreto Legislativo 155/2010 stabilisce le modalità attraverso le quali le 

Regioni devono provvedere alla zonizzazione del territorio regionale. 

 

 

 

 

 

“L'intero territorio nazionale e' suddiviso in zone e agglomerati da 

classificare ai fini della valutazione della qualità dell'aria ambiente” (art. 3 

comma 1) 

Alla zonizzazione provvedono le regioni e le province autonome sulla 

base dei criteri indicati nell‘Appendice I (art. 3 comma 2) 

L’Appendice I del D.Lgs. 155/2010 contiene i criteri tecnici da seguire per 

effettuare la zonizzazione del territorio regionale, ai fini della protezione della 

salute umana. 



Redazione nuova zonizzazioneRedazione nuova zonizzazione  
  

L’approccio logico secondo normativaL’approccio logico secondo normativa  

Il Decreto Legislativo 155/2010 impone di definire prioritariamente: 

 

1 – Gli agglomerati; 

 

2 – Le altre zone con caratteristiche morfoclimatiche e di inquinamento 

peculiari. 

Le aree non comprese nei primi due punti devono essere zonizzate secondo criteri 

che prendano in considerazione: 

 

 

 - il carico emissivo; 

 

 - le informazioni pregresse sulla qualità dell’aria. 

Dati da mettere a confronto 

e omogeneizzare 



Il metodo di lavoroIl metodo di lavoro  

 

1. Utilizzare come modello della nuova zonizzazione lo “scheletro” della vecchia 

(DGRV 2130/2012), senza stravolgere le zonesenza stravolgere le zone: 

 

• Agglomerati; 

• Zona montana e Valbelluna (peculiarità morfoclimatica); 

• Zona ad alta densità emissiva; 

• Zona a bassa densità emissiva; 

 

2. Tenere conto delle variazionivariazioni  aiai  limitilimiti  amministrativiamministrativi  regionali (Sappada) e 

comunali, con particolare riferimento alle numerose fusioni tra Comuni; 
 

3. Utilizzare come core informativo i dati sulle emissioni comunali INEMAR2015, 

incrociate con le informazioni sulla qualità dell’aria registrate negli ultimi 

anni e spazializzate tramite il modello SPIAIR per affinareaffinare  ilil  processoprocesso  didi  

zonizzazionezonizzazione.. 

  



Parte Prima Parte Prima ––  Gli agglomeratiGli agglomerati  

Gli agglomerati sono definiti ai sensi del D.Lgs.155/2010 come:  

Zone aventi nel complesso almeno 250’000 abitanti costituite da un'area urbana 
principale e dall'insieme delle aree urbane minori che dipendono da quella dipendono da quella 
principale sul piano demografico, dei servizi e dei flussi di persone e merciprincipale sul piano demografico, dei servizi e dei flussi di persone e merci. 

Montegrotto 

Terme 
Arcugnano Fumane 

Modifiche rispetto a 

DGR 2130/2012: 

 
- Fumane, dopo chiusura 

cementeria viene scorporata 

da AGGL VR e unita a zona 

montana per altitudine; 

 

-  Arcugnano e 

Montegrotto vengono uniti 

ai rispettivi agglomerati per 

dipendenza infrastrutturale 

dai centri urbani intorno a 

cui gravitano. 



Parte Seconda – Zone morfoclimatiche 

peculiari 

 

L’area montana e la Val Belluna 

I comuni della zona montana (sopra i 200 m di altitudine slm) si distinguono per una 

qualitàqualità  dell’ariadell’aria  nettamentenettamente  miglioremigliore  rispetto a quelli ubicati nella Pianura Padana. 

Tuttavia, già nella precedente zonizzazione, si era identificata, all’interno dell’area 

montana, la zona Valbelluna in quanto mostrava alcune criticità dovute a isolati 

episodi di stagnazione degli inquinanti.  

La Valbelluna è costituita dai Comuni limitrofi a Belluno e del feltrino compresi tra i 200 e 

600 m slm (area rappresentata in verde). 



Parte Seconda – Zone morfoclimatiche 

peculiari 

 

L’area montana e la Val Belluna 

L’estensione dell’area montana nel complesso è rimasta invariata. 

 

E’ cambiato il nome della zona in verde da “ValBelluna” a “Zona di Fondovalle”. 

 

Sono stati spostati dalladalla  zonazona  didi  fondovallefondovalle  aa  

quellaquella  montanamontana 6 comuni (evidenziati in rosso 

nella mappa): 
 

Lamon, Sovramonte, Gosaldo, Ospitale di 

Cadore, Chies d’Alpago e Tambre, 

 

perchè l’isolinea dei 600 metri slm, al di sotto 

della quale si identifica la zona di fondovalle, 

lambisce questi comuni solo marginalmente 

e queste municipalità sono assimilabili a tutti gli 

effetti a comuni montani. 



Parte Terza Parte Terza --  La zonizzazione delle restanti La zonizzazione delle restanti 

aree del Venetoaree del Veneto  

L’area di pianura, al di fuori degli agglomerati, era stata suddivisa, ai sensi del 

D.Lgs.155/2010, in base alla densità emissiva del PM10 totale, stimato con 

formula di De Leeuw.  

 

 

 

 
 

La formula di De Leeuw era stata utilizzata anche per la zonizzazione 

precedente. 

 

Mantenendo questo approccio è stata ricalcolata con i dati INEMAR 2015 la 

densità emissiva comunale per il PM10, NONNON  riscontrandoriscontrando  sostanzialisostanziali  

differenzedifferenze  rispettorispetto  alal  20102010,,  se non nella generale diminuzione delle 

emissioni, e quindi delle densità emissive comunali (mediana regionale 

passata da 7 t /km2  a 6 t /km2).  

Il Metodo De Leeuw  consente una stima del PM10 totale ottenuta sommando 
all’emissione totale regionale del PM10 primario una % delle emissioni di altri 
inquinanti precursori del PM10 secondario (SO2, NOx, ammoniaca, COV). 



Parte Terza Parte Terza --  La zonizzazione delle restanti La zonizzazione delle restanti 

aree del Venetoaree del Veneto  

Pur non rilevando sostanziali novità 

rispetto alla mappatura della densità 

emissiva di PM10 della precedente 

zonizzazione, lala  mappamappa  evidenziaevidenzia  unauna  

zonazona  adad  altaalta  densitàdensità  emissivaemissiva  (in rosso) 

che coincide in buona sostanza con la 

pianura centrale del Veneto e delle aree 

a bassabassa  densitàdensità  emissivaemissiva  (in(in  blu)blu)  che 

comprendono principalmente le areearee  

costierecostiere  ee  ilil  PolesinePolesine..  

I dati sul carico emissivo di ogni 
comune devono essere integrati con le 
informazioni sulla qualità dell’aria 
acquisite nello scorso quinquennio 

In generale  SI’, ma NON SEMPRE NON SEMPRE !!! 

Le due informazioni sono tra loro coerenti? 



Le informazioni spazializzate delle misure Le informazioni spazializzate delle misure 

di  PM10di  PM10  

Informazioni importantiInformazioni importanti  

 

3- Il polesine occidentale, per quanto 

caratterizzato da una bassa densità emissiva, 

presenta fenomeni di accumulo significativi 

di PM10.  

1- Tra l’area montana e quella di pianura 

esiste una zona di gradiente di 

concentrazione, che va valorizzata! 

 
2- L’area costiera si presenta 

sostanzialmente omogenea e si 

osserva un progressivo gradiente 

verso situazioni di concentrazione 

maggiore quando ci si allontana 

dalla costa. 

I dati incrociati utilizzando molteplici indicatori sul 

particolato PM10 (media annua, superamenti, 

percentili)  hanno messo in evidenza diverse situazioni 

di criticità (dalla più bassa in verde, alle più alte in 

giallo, arancione e rosso). 



Zona 

Pedemontana 

Omogeneizzazione 

dei comuni in 

provincia di 

Venezia alla costa 

e di quelli in 

provincia di Treviso 

alla pianura 

centrale 

Assegnazione 

Polesine 

occidentale alla 

pianura centrale 

Parte Terza Parte Terza --  La zonizzazione delle restanti La zonizzazione delle restanti 

aree del Venetoaree del Veneto  

VALUTAZIONI FINALI: VALUTAZIONI FINALI: integrazioni 

informazioni sul carico emissivo e 

sulle concentrazioni di PM10 



La mappa della nuova zonizzazione 





2010 2020 



Con il TTZ di oggi si prende atto della revisione della zonizzazione che 

è stata trasmessa al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 

e del Mare e all’ISPRA. 

 

Una volta approvata, come previsto dal D. Lgs. 155/2010, la nuova 

zonizzazione troverà applicazione fin dal 1 gennaio 2020, al fine di 

trasmettere in maniera uniforme e coerente ad ISPRA ed alla 

Commissione Europea le informazioni sull’intero anno solare. 

 

 

 

Grazie dell’attenzione 







Il rispetto dei limiti 

normativi nella delicata 

situazione del Bacino 

Padano richiede sforzi 

ancora maggiori che 

altrove.  

A causa delle condizioni atmosferiche di elevata stabilità, scarsa circolazione dei venti e per 

la presenza di diverse sorgenti emissive (attività produttive, arterie stradali e autostradali, 

emissioni da riscaldamento domestico, ….), la pianura padana è accomunata da situazioni 

di superamento dei valori limite ed obiettivo stabiliti dal Decreto Legislativo n.155/2010, 

almeno per quanto riguarda le polveri sottili, il biossido di azoto, il benzo(a)pirene e l’ozono.  

La qualità dell’aria nel Bacino Padano La qualità dell’aria nel Bacino Padano   


